
L
a guerra dei Roses, Obambi e Godzilla, la
ponderosa corazzata e l’agile sottomari-
no. La sfida tra Hillary Clinton e Barak
Obama, appassiona i media americani e
generafantasiosiparagoni ispiratialcine-
ma o alla letteratura. Le indiscrezioni
–rigorosamente anonime– riferiscono
un clima di veleni tra i rispettivi campi,
senza esclusione di colpi bassi. In realtà
quello che all’opinione pubblica è dato
vedereèun confronto composto, educa-
to, gelidamente amichevole. E ci man-
cherebbe che volassero gli stracci: dopo-
tutto sono entrambi candidati del Parti-
todemocraticoe laprimascadenza invi-
sta sono le primarie, non la Casa Bianca.
Più che su contrapposizioni frontali lo
scontrosigiocasull’appealesullacredibi-
lità personale. Clinton ha dalla sua una
lunga esperienza e una provata compe-
tenza; Obama l’entusiasmo e la simpa-
tia.Eccocomese lastannocavandosual-
cunidei punti che saranno allo scrutinio
della Convention democratica.
IRAQ Il conflittonelGolfoèstato indica-
todagliosservatoricomelaprincipaledi-
scriminante fra i due candidati. Clinton
in Senatoha votatoa favore dellaguerra,
Obama l’ha definita una «guerra stupi-
da». Il fatto è che al momento del voto
non era ancora senatore. Da quando lo è
diventato il suo record è sostanzialmen-
te identicoaquellodiClinton.Enelbrac-
cio di ferro tra Congresso e Casa Bianca
sul finanziamentodellamissione, è stato
ilpiùpropensoascendereacompromes-
soconirepubblicaniper farspariredal te-
sto una scadenza per il ritiro.
SOLDI Nella campagna elettorale che si
preannuncia come la più costosa di tutti
i tempiè lottasenzaquartiereper incassa-
re il contributo degli elettori. Nel primo
trimestre di quest’anno la senatrice de-
mocraticadiNewYorkha incassatocon-
tributielettoraliperuntotaledi26milio-
ni di dollari, circa tre volte quanto i can-
didati di ogni partito avessero mai incas-
sato nello stesso periodo. E più di tutti e
nove i candidatidemocraticimessi insie-
me nel trimestre cruciale delle primarie
del2004. Incassaforteci sonoancoradie-
ci milioni avanzati dalla campagna per il
Senato dello scorso anno, il cui trasferi-
mento porta la disponibilità complessi-
va a 36 milioni di dollari. Se Clinton è

considerata la regina di denari, Obama a
sorpresa le è arrivato paurosamente vici-
no: 25 milioni dollari e qualche spiccio-
lo.Laquestioneèsesarà ingradodiman-
tenere questo ritmo: per ora si è concen-
trato nell’area di Chicago, il suo collegio
elettorale, spremendolo letteralmente si-
noall’osso. Su scala nazionale il compito
si fa più difficile. Soprattutto perchè Hil-
lary intende usare sino in fondo il mari-
to: l’ex presidente è considerato il mi-
glior fundraiser sulla piazza e non c’è ap-
parizioneincui raccolgamenodi100mi-
ladollari. Ne fa senzaproblemi un paio a
settimana.
NERI Il colore della pelle conta sino a un
certo punto. La comunità afro-america-
na quando vota vota democratico e vota
il candidato con maggiori possibilità di

farcela. La prima fatica di Obama è stata
quelladidimostrareche la suanonèuna
candidaturadibandiera. I sondaggidico-
no che c’è riuscito, ma anche tra i neri
Clinton rimane in testa. Perché è la più
forte e perché il marito fu definito il pri-
mo presidente nero d’America? Forse,
ma Obama ogni tanto si dà la zappa sui

piedi. Come quando gli esce di bocca
chese inerivivonoinquartieridegradati
èperchébuttano la spazzaturadalla fine-
stra. O che la discriminazione razziale è
una faccenda superata e bisogna «guar-
dare avanti». E i neri guardano a Hillary.
EBREI In termini percentuali contano
perdueotrepuntideglielettori,mainal-
cuni Stati come New York il loro voto è
considerato determinante per vincere. I
due sfidanti sembrano in lotta per con-
quistarsi l’etichetta di miglior amico di
israele. Questa settimana sono piombati
alla conferenza dell’American Israel Pu-
blicAffairsCommitteeaWashingtonor-
ganizzando a margine dei lavori due se-
parati ricevimenti. Clinton ha puntato
sulla paura dell’atomica iraniana: «Biso-
gna trovare il modo d’impedire che

l’Irandiventiunapotenzanucleare.Lali-
bertà d’Israele, la democrazia di Israele
devono essere protette». Grandi applau-
si. Meno quelli toccati a Obama in una
sala poco distante quando, dopo aver ri-
cordato l’amicizia e la comunità d’inte-
ressi tra Usa e Israele, si è lanciato: «Il no-
stro compito va oltre il disegnare un’al-

traroadmap;dobbiamocostruiredavve-
ro la pace nell’intera regione. Nessuno
sta soffrendo di più dei palestinesi».
GAY La questione deimatrimoni traper-
sone dello stesso sesso è considerato un
potenziale tallone d’Achille per qualsiasi
candidato democratico. Sarebbe stata la-
sciata probabilmente nell’ombra sino al-
la conclusione delle primarie se non fos-
se finita all’esame della Corte suprema
del Massachusetts e il nuovo governato-
re democratico di New York Arthur Spit-
zernonl’avesse inserita fra leprioritàdel-
lasuaamministrazione.E iduefrontrun-
ner l’hanno dovuta in qualche modo af-
frontare. Prudentemente. Clinton vanta
ottimi rapporti con la comunità gay e ha
datoprova della sua lealtàbattendosi co-
me un leone in Senato per bloccare i ta-
gliall’assistenzadellepersonesieropositi-
ve. Sostiene con convinzione le unioni
di fatto; quanto al matrimonio vero e
proprio, teorizza l’autonomia dei singoli
Stati. Tantodovrebbe bastarea nonurta-
re la sensibilità religiosadinessuno.Sulla
carta laposizionediObamadovrebbees-
sere più o meno la stessa; sono dichiara-
zioni di questo tenore ad aver lasciato di
stuccochiunquemastichiqualcosadidi-
ritti civili: «Personalmente sono turbato
dall’ideacheduepersonedellostessoses-
so possanosposarsi». E ancora: «Rispetto
profondamente le persone omosessuali;
sono i comportamenti omosessuali che
trovo moralmente discutibili». Sembra
una battuta rubata al Vaticano.

Sugli afro americani
a volte Barak si dà la zappa
sui piedi: vivono in quartieri
degradati perché buttano
la spazzatura dalla finestra

WASHINGTON Le sue provocazioni scatevano regolarmente putiferi e nel
2002 arrivarono a provocare anche morti e feriti in India, quando si spinse a
definire il profeta Maometto «un terrorista». È morto il reverendo Jerry
Falwell,padredellaMaggioranzaMoraleepersonalitàdi riferimentodellade-
stra religiosa americana.Insieme a Pat Robertson, Falwell era il telepredicato-
re evangelico più famoso nel mondo. I suoi anatemi lo hanno più volte mes-
so nei guai, come quando pochi giorni dopo l’attacco all’America dell’11 set-
tembre2001diedelacolpadella tragediaa«ipagani,gli abortisti, le femmini-
ste, i gay, le lesbiche e tutti coloro che cercano di imporre uno stile alternati-
vo di vita e di secolarizzare l’America».
Tra i suoi anatemi più recenti, ci sono quelli scagliati contro Hillary Clinton,
nemica di sempre, che lo scorso settembre paragonò a Belzebù in persona.
Neppureipupazzi televisiviTeletubbiessfuggironoallesueaccusedipromuo-
vere tendenze omosessuali.
Falwellgodevadiunvastoseguitoedera temutoe rispettatodamoltipolitici.
Alla fine degli anni 70 aveva creato la Maggioranza Morale, che mobilitò mi-
lioni di repubblicani e contribuì alla conquista della Casa Bianca da parte di
Ronald Reagan e nel 2000 anche di George W.Bush. Gli attuali candidati re-
pubblicani per la Casa Bianca non lo entusiasmavano e Falwell era ritenuto
uno dei motori dietro il tentativo di far scendere in campo Newt Gingrich.

NEW YORK La Casa Bianca ha ribadito l’appog-
gio per il presidente della Banca Mondiale Paul
Wolfowitz, suggerendo che le violazioni che l’ex
numero due del Pentagono ha commesso non so-
nogravialpuntodagiustificare le richiestedi licen-
ziamento. Il presidente della Banca è nella bufera
peravereagevolato il trasferimentodella suafidan-
zata, Shaha Riza, al dipartimento di Stato, in una
posizioneche le fruttavaunsalariodi200.000dol-
lari l’anno, vicino a quello che percepisce lo stesso
segretario Rice. Wolfowitz, che ha fatto pubblica

ammenda per il suo ruolo nel trasferimento della
compagna-èormai impegnatodasettimanenella
difficile lotta per la sopravvivenza, sempre più iso-
lato e soggetto a pressioni sempre più insistenti di
chivorrebbeestrometterlodall’istitutodiWashin-
gton. La settimana scorsa la commissione speciale
del Board dell’istituto ha reputato Wolfowitz col-
pevoledi conflitto di interesseediviolazione delle
regole etiche della Banca.
Il Board che continua l’indagine interna a porte
chiuse potrebbe raccomandare a Wolfowitz di di-

mettersi, qualora lo ritenesse non più in condizio-
nediguidare laBanca,oppurepotrebbeoptareper
un semplice richiamo disciplinare, lasciandolo al
timone. I membri del Board inclinerebbero per
una mozione di sfiducia tale da rendere estrema-
mente difficile se non addirittura impossibile per
Wolfowitz rimanere alla Banca. Ma il portavoce
dellaCasaBiancaTonySnow,parlandoai reporter
a Washington, ha detto che il presidente George
W. Bush non la pensa in questa maniera, e conti-
nua anzi a volerlo alla Banca.
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I due sfidanti alle
primarie democratiche
sembrano in lotta per
conquistarsi l’etichetta
di miglior amico di Israele

BANCA MONDIALE
Wolfowitz a un passo dal licenziamento per aver favorito la sua fidanzata ma Bush lo difende a spada tratta

Jacques Chirac lascia l’Eliseo con «l’or-
goglio del dovere compiuto». In diretta
tv e alla radio il presidente uscente fran-
cese ha annunciato ieri sera al Paese la
sua definitiva uscita di scena dopo 12
anniall’Eliseo.Chirachalanciatounap-
pello, chiedendo ai francesi di rimanere
«uniti e solidali». «Uniti abbiamo tutti i
vantaggi, tutta la forza, tutte le capacità
necessarie a lasciare un segno in questo
nuovo mondo che si sviluppa di fronte
a noi», ha detto Chirac sottolineando
che il nuovo presidente -Nicolas
Sarkozy, che si insedia oggi- farà progre-
dire ilpaesenel suocamminoverso l’av-
venire. «Tutti i miei auguri lo accompa-
gnanoinquestamissione, lapiùesigen-

te e la più bella che ci sia», ha concluso
in un intervento durato circa 5 minuti.
Poche parole su di sè: ha confermato
che da oggi si dedicherà al «dialogo tra
leculture»eallo«svilupposostenibile».
Intanto, la«cura»del suosuccessore, in-
veste l’esecutivo francese: l’annunciata
rivoluzione nella struttura dei ministeri
e delle loro competenze, nonchè la col-
locazione in posti chiave di esponenti
della sinistra e del centro, stanno crean-
do tensioni e malumori in diversi am-
bientipoliticidovegià sicominciaapar-
lare di un vero e proprio «terremoto». A
scombussolare le schiere della destra e
della stessa sinistra, è l’«apertura» che
Sarkò propone attraverso l’assegnazio-
ne di ruoli di primo piano a esponenti
della sinistra come Bernard Kouchner,

molto accreditato per il Quai d’Orsay, e
del centro -Hervè Morin si aspetta un
grosso ministero, forse la difesa. A livel-
lo di governo il «big-bang», come lo
chiama Le Figaro, riguarderà soprattut-
to la costituzione di un grande ministe-
ro dello sviluppo sostenibile dove l’eco-
logia e l’industria dovranno coabitare
con l’energia e i trasporti. Un maxi con-
glomerato che andrebbe ad Alain Jup-
pè, l’ex primo ministrocondannatoper
unoscandalocherisaleallagestionedel
comune di Parigi come vice di Chirac.
Mal’ideadiSarkozydiarruolareKouch-
ner non piace a Francois Hollande. Che
ieri si è schierato contro eventuali ade-
sioni di personalità del PS al futuro go-
verno, dichiarando che chi ci entrasse
«diventerebbe un ministro di destra» e

confermandodiavereavutounadiscus-
sione in merito con lo stesso Kouchner.
«Ognuno è di fronte alla propria etica,
la propria coscienza, la propria convin-
zione. Chi integrasse un governo di
Francois Fillon starebbe con la destra e
diventerebbe un ministro di destra», ha
dichiarato il segretario dei socialisti. «La
morale in politica è essenziale», ha det-
to Hollande che ha aggiunto: «il tradi-
mento, il recupero individualedelle fru-
strazioni, tuttoquesto lo lascioad altri»,
«la politica riposa sulla chiarezza delle
convinzioni».«Nonèprovandoalusin-
gare i destini individuali che si fa una
politica», ha aggiunto. Secondo il segre-
tariodelPS,NicolasSarkozy«nonindie-
treggia davanti ad alcuna operazione»
per «ottenere i pieni poteri».

In diretta tv l’addio di Chirac: la Francia rimanga unita
«Lascio con l’orgoglio del dovere compiuto». Hollande sull’«arruolamento» di Kouchner: chi va con Sarkò è di destra

Mentre Hillary vanta ottimi
rapporti con la comunità
gay, Obama dice: «Sono
turbato dall’idea che
possono sposarsi»

USA
Morto il reverendo Falwell, leader dei teocon americani
Chiamò Maometto terrorista e Hillary Clinton belzebù

LA GUERRA DEI ROSES La sfida tra Hillary Clin-

ton e Barak Obama appassiona i media Usa, gene-

rando fantasiosi paragoni ispirati al cinema. La parti-

ta tra i due leader democratici si gioca comunque

sull’appeal e la credibilità personale. Dall’Iraq, ai neri

ai gay, due visioni a confronto
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Hillary-Obama, i duellanti
alla conquista del voto nero

I senatori Hillary Clinton e Barak Obama

Per la sua campagna
Clinton ha raccolto 36
milioni di dollari, Barak
la tallona con circa 25

La senatrice Clinton votò
per il conflitto in Iraq
Obama l’ha definito
«una guerra stupida»
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